








19 ottobre 2006

LETTERA APERTA
Mi chiamo Carla Mariani Portioli, vorrei dare un contributo alla discussione che leggo e ascolto dai mezzi di informazione sulle tematiche “droghedipendenze e problemi correlati”. Da anni la mia famiglia è invalida, proprio oggi 19 ottobre è l’anniversario della morte di nostro figlio. 

Anni fa un grave incidente stradale ci ha privato di un grande amore come quello di Raffaele.

Era con amici partiti da paese diretti al divertimento nel bresciano, al ritorno chi guidava si è addormentato “strage stradale del sabato sera”. In poche ore tutto è cambiato, tutto da rifare, tutto da capire; perché a lui? perché alla mia famiglia? tante domande nessuna risposta. Ha ragione Don Giuseppe Dossetti  quando enuncia “La grandissima Solitudine”. 

Da subito abbiamo voluto elaborare l’accaduto prendendoci le nostre responsabilità come genitori e famiglia appartenente a questa società.

Abbiamo rifiutato qualsiasi aiuto farmatologico ma ci siamo resi disponibili in mille modi ad operare sul sociale, con molte difficoltà perché spesso si fa paura o si disturba quando si fanno cose concrete per cambiare o migliorare il futuro, la vita quotidiana.

I figli sono di tutti! In questi anni con i miei familiari abbiamo percorso migliaia e migliaia di chilometri per incontrare famiglie, giovani, scolaresche, medici, cattolici e laici, assessori, presidenti di varie istituzioni, politici. Ha ragione l’esperto dott. Umberto Nizzoli (direttore igiene mentale presso la ASL) la droga è causa di eventi traumatici, alcol e spinelli, cocaina ecc., anche piccole dosi possono alterare lo stato comportamentale di un soggetto. Provocando incidenti stradale, suicidi, omicidi, violenze in famiglia e in gruppo e tanti altri reati.

Sette anni fà a Bagnolo in Piano, due anni fà in un convegno a S. Rocco in Piano e in altre occasioni è stato detto che era tutto sotto controllo, non servivano gli allarmismi. Perché adesso siamo tutti allarmati?  

Hanno ragione: quando si muore per velocità siamo irresponsabili, quando si balla sino all’alba cerchiamo l’eccesso, quando ci si droga siamo senza valori e quando sei “normale” sei un cretino contro corrente. Il disagio si crea perché fa comodo crescere adolescenti confusi, insicuri, bisognosi di sportelli. I giovani sono spugne fragili e prima o poi votano.
Guai usare la parola “NO” altrimenti sei proibizionista e allora… aspettiamo “l’overdose”.
Nessuno, si dice, ha una ricetta risolutiva. ,le risposte che sanno darci sono sempre le stesse “dobbiamo informare”, poi nasce un progetto pilota , noi primi in Italia, in regione poi tutto peggiora..

Ma cosa vogliamo comunicare o dobbiamo far conoscere? Prima dovremmo fare un esame di coscienza, quanto mi conviene?

Io ho una proposta: perché non usiamo la patente di guida, il documento più ambito dai giovani e indispensabile per gli adulti, come mezzo per un obbiettivo di salute e di crescita?

Perché diamo facilmente la patente o il patentino quando i dati ci indicano che già a 13|15 anni e via di seguito si usano abitualmente droghe? Forse i ragazzi e le famiglie sarebbero più responsabili.

Da anni collaboro con altre province e in una chi perde i punti della patente, se li vuole recuperare, è obbligato a fare un percorso informativo che prevede tre serate consecutive, dalle 20.30 alle 23.30 (tassative) fuori dalle autostrade, incontrando per confrontarsi anche gruppi, nascono delle amicizie continuative nel tempo e sicuramente si supera la rabbia della sanzione subita.

Alla fine viene rilasciato un attestato di partecipazione da consegnare alla commissione patenti.

Disponibile, Carla Mariani Portioli
